




MARIA MARANO’
Osservatorio nazionale per una ricostruzione di qualità



3 eventi sismici agosto 2016 - gennaio 2017

4 Regioni: Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo

140 Comuni

oltre 8 mila Kmq di territorio, per lo più montano

I numeri



(1) Il dato è tratto da comunicato stampa Regione Lazio marzo 2019
(2) In Umbria la raccolta è ferma a inizi dicembre 2018

Le macerie pubbliche

La Legge considera macerie pubbliche quelle derivanti dal crollo parziale o totale degli edifici pubblici e 

quelli derivanti dalle attività di demolizione e abbattimento degli edifici pericolanti

Regioni Macerie stimate 

(ton)

Raccolte a 

15/05/2019 (ton)

Raccolte %

Marche 1.130.000 607.102 53,73

Lazio 1.287.000 800.000 (1) 62,16

Umbria 153.000 100.000(2) 65,36

Abruzzo 150.000 47.139 31,43

Totali 2.720.000 1.554.241 57,14

Le Marche è la regione con l’area colpita più vasta: 3 province e 53 Comuni interessati dalle macerie



Le linee guida

- Fare presto, valenza simbolica delle macerie

- La correttezza dello smaltimento (ambiente-salute, legalità, …)

- Innovazione nella gestione
a. AMBIENTALE: utilizzo minimo della discarica; consumo di suolo

per prelievo materiale vergine; minimo impatto trasporti

b. ECONOMICO: creazione della filiera industriale del recupero; ricerca
applicata nuovi materiali

- Informazione e trasparenza per i cittadini



I tempi

A maggio 2017, a nove mesi dal primo sisma, le macerie raccolte erano meno del 4%. A parte le zone rosse, solo 

nell’estate del 2017, liberate le strade principali, è partita in modo sistematico la demolizione degli edifici pericolanti.

- Cambiamenti normativi (ad aprile 2017: gestione macerie è materia regionale; dl 189/2017)  

- Differenza tra Regioni, non tutte giustificabili da specificità regionali (mancato coordinamento di buone pratiche)

- Si è partiti da zero: individuazione e autorizzazione dei siti, controllo contratti con i gestori

- Mancanza di mappe per la presenza di materiale pericoloso e di valore storico-culturale

- Coordinamento tra demolizioni e raccolta

- Per fare bene le cose serve tempo (rimozione amianto, separazione beni valore culturale, consegna

beni culturali, consenso proprietari per demolizione, cernita macerie)

Le principali cause dei ritardi nell’avvio



Ha pesato la mancanza di pianificazione 
preventiva

Le Regioni erano impreparate nonostante si sappia molto bene cosa serve per 
gestire l’emergenza macerie.

Ci sono voluti alcuni mesi per individuare e autorizzare siti temporanei idonei a 
conferire le macerie.

L’Abruzzo: il sito presso la Cava di Mozzano a Capitignano è stato reso operativo 
solo ad aprile 2018. Per le macerie dei comuni del teramano non è stato ancora 
formalizzato l’incarico.



I gestori

Le Regioni Abruzzo, Umbria e Marche hanno utilizzato le aziende di gestione 
dei rifiuti urbani a partecipazione pubblica.

Tra loro, solo la Valle Umbria Servizi SpA aveva esperienza nella gestione 
delle macerie avendo gestito quelle del terremoto del 1997.

La Regione Lazio ha scelto di appaltare alle imprese private tutta la filiera: 
dalla demolizione alla destinazione finale delle macerie.  



Ambiente e Salute

Il trasporto delle macerie verso i Siti di deposito temporaneo

Umbria e Abruzzo: tragitti brevi

Marche: tragitti lunghi anche 60-70 km. Oltre 25mila viaggi per il 50% delle 
macerie

Lazio: le macerie hanno percorso anche 160 km fino Roma

Avvicinare la lavorazione degli inerti ai luoghi della rimozione e alla ricostruzione



Ambiente e Salute
La selezione dei materiali per il riciclo

In tutte le Regioni la selezione dei materiali per l’avvio al riciclo è 
soddisfacente: legno, metalli, guaine, ingombranti, …

Gli inerti costituiscono circa il 98%, quasi tutti recuperabili e riutilizzabili



Ambiente e Salute
Lo smaltimento dell‘amianto

I passaggi per lo smaltimento dell'amianto previsti dal DL 189/2017

Sui luoghi della demolizione: i materiali in cui si rinviene presenza di amianto, anche a 
seguito di ispezione visiva, vengono perimetrati e l'intervento di bonifica è a cura di una ditta 
specializzata.  Le ditte, prima di asportare e smaltire il materiale, devono presentare alla ASL il 
piano di lavoro

Nei Siti di deposito temporaneo: è possibile adibire a deposito, in area separata e 
appositamente allestita, il rifiuto di amianto.

I materiali in amianto sono circa lo 0,03%

Problema è costituito dalla presenza di amianto frantumato



Ambiente e Salute
Lo smaltimento dell‘amianto

I controlli

Le Arpa sono preposte al controllo ambientale.

Per la sicurezza dei lavoratori il controllo è della Asl.

Per l'amianto non ci sono deroghe, si rispettano le norme ordinarie.

Nessuna norma ha previsto un aumento di organico e di risorse per garantire un 
monitoraggio straordinario  rispetto ai compiti che hanno già le Agenzie ambientali.



Ambiente e Salute
Lo smaltimento dell‘amianto

Due segnalazioni:

Lazio: i comitati  di Amatrice e Accumuli hanno lamentato presenza di polveri. Misurato la 
quantità di polveri sottili ma non la eventuale presenza di fibre di amianto.  I cittadini hanno 
chiesto di essere informati preventivamente.

Marche: è intervenuta la magistratura a seguito di alcune ispezioni dell'Arpam su 
indicazione dei Carabinieri Forestali svolte a maggio 2018, sia nel sito del Cosmari che nelle 
aziende che lavorano gli inerti. A marzo scorso la Procura di Macerata ha indagato il direttore 
del Cosmari e alcuni titolari delle aziende.  La rimozione delle macerie ha avuto un 
rallentamento. 

Stanno formalizzando un accordo con Arpam: prevedono controlli e monitoraggi più 
frequenti

La sicurezza è fondamentale: per chi lavora, per la salute, per evitare di rallentare i 
lavori e rendere vano il lavoro sul riutilizzo dei materiali



Il riuso degli inerti
L'art. 28 del decreto legge 189/2017 detta le disposizioni per la gestione delle macerie.

Tra l'altro, dispone “limitare il volume  dei  rifiuti  recuperando  i  materiali  che possono essere  utilmente  
impiegati  come  nuova  materia  prima  da mettere a disposizione per  la  ricostruzione  conseguente  ai  danni 
causati dagli  eventi  sismici  di  cui  all'articolo  1,  e  se  non utilizzati il ricavato della loro vendita è ceduto  
come  contributo al Comune da cui provengono tali materiali”.

Gli aggregati riciclati ricavati dagli inerti devono però garantire qualità in relazione a 
ciascuna destinazione d'uso tramite la marcatura CE.

Sistema della Pubblica Amministrazione e imprenditoriale poco preparato



Il riuso degli inerti
La situazione attuale

Non esistono dati sul reale utilizzo degli aggregati riciclati nelle aree del sisma.

Sembrerebbe che gli inerti non abbiano seguito la strada della discarica.

I gestori direttamente, o indirettamente tramite la cessione a imprese autorizzate, 
producono aggregati riciclati certificati che vengono resi disponibili per lo più per i 
sottofondi stradali, basi per le SAE.  

La risposta è stata (timidamente) positiva.

La Regione Marche ha approvato una delibera a dicembre 2017 per facilitare l'utilizzo 
degli aggregati riciclati. C'è il rischio saturazione dei siti delle imprese a cui vengono 
conferiti gli inerti.

La Regione Umbria ha sollecitato i Comuni a utilizzare gli aggregati che vengono 
prodotti nelle stesso sito di deposito temporaneo. Utilizzato il 18%

In Abruzzo l'Aciam li vende a 2-3 euro a tonnellata

Nel Lazio è tutto lasciato al libero mercato



Il riuso degli inerti
La situazione attuale

Ciò che non è (ancora) stato fatto

Promuovere una filiera industriale qualificata, in contatto con i centri di ricerca per 
nuovi materiali e nuovi usi

Attivazione di politiche coordinate per allargare e consolidare il mercato degli inerti 
riciclati.



Il riuso degli inerti

Sostenere il mercato degli inerti riciclati

Opere pubbliche (infrastrutture di trasporto, la rete dei sottoservizi acqua, luce, gas, 
… Le grandi stazioni appaltanti (RFI, Anas, …) devono assumere questo orientamento. 
Elementi prefabbricati, elementi di arredo, ...

Nei documenti di gara sia reso obbligatorio l'uso degli aggregati riciclati

Accanto all'utilizzo già consolidato c'è bisogno di dare spazio all'uso dei materiali da 
riciclo emergenti. E' una domanda di nicchia, utile a incentivare la ricerca applicata
per nuovi materiali e nuovi usi.

Il ruolo dei professionisti e dei direttori dei lavori



Il riuso degli inerti

E' conveniente

L'inerte riciclato costa mediamente dal 30 al 50% in meno.

Il costo del riciclato è pari a €/ton 3,00

Il conferimento in discarica costa mediamente, compresa ecotassa, €/ton 12,00

Se si usasse la discarica le sole macerie pubbliche riempirebbero  3 volte il Colosseo (1 
milione di metri cubi) o coprirebbero circa 14 ettari per un fronte di cava alto circa 20 
metri



Informazione e trasparenza

Punto molto dolente

Non c'è una piattaforma accessibile (meglio se unica) ai singoli cittadini che 
informi in tempo reale.

Finora solo la Regione Marche ha  un sito: 
https://sisma2016osservatoriomarche.it

L'esperienza dell'Aquila non è servita.  

Il controllo sociale aiuta le Istituzioni a fare prima e bene



In sintesi

Pianificazione: prepararsi in tempo di pace

Avvicinare la lavorazione degli inerti ai luoghi della rimozione e della ricostruzione

Garantire e certificare la qualità dei prodotti

Sostenere il mercato degli inerti riciclati

Investire nell'In-Formazione e sensibilizzazione (economia circolare, CAM)

Aumentare la fiducia dei cittadini: salute, sicurezza, controllo sociale, trasparenza



Le macerie private

Manca una stima ma saranno molte più di quelle pubbliche

Le macerie pubbliche sono classificate come rifiuto urbano non 

pericoloso (codice CER 20.03.99)

Le macerie private sono classificate rifiuti speciali e lo smaltimento è a 

carico dei singoli

Chi e come gestirà correttamente questa enorme quantità di macerie?



C'è molto da fare

GRAZIE

m.marano@legambiente.it


